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SINTESI SUL PENSIERO DI PLATONE (427 a. C. - 347 a.C.) 

 

 

§. 1. Il pensiero platonico è tanto difficile da cogliere quanto affascinante. Difficile perché si presenta 

come una “metafisica” ed un sistema aperto, cioè è una filosofia “in fieri”, diversamente 

interpretabile a seconda dal punto di vista da cui la si voglia osservare. Ora è una paideia, ora una 

ontologia, ora una politica, ora un’etica e così via. Ma oramai è comunemente accettata l’idea di 

rintracciare nella “politica” il problema centrale della riflessione platonica.  

Così come il maestro Socrate affida al dialogo la ricerca filosofica, il discepolo affida al dialogo 

“scritto” alcune conclusioni speculative come se volesse ricrearne l’insegnamento ed il metodo. 

Alcuni dialoghi sono delle vere opere letterarie per raffinatezza stilistica, per la ricchezza espressiva, 

per la poesia ed infine per il fascino che hanno di sedurre i lettori sia per la profondità delle sue 

riflessioni sia per la forza delle sue intuizioni. Il dialogo più famoso ed importante è certamente il 

“Repubblica”. Altri dialoghi sono: Menone, in cui si affronta il problema della conoscenza; Fedone, 

dove un Socrate prossimo alla morte discute sull’immortalità; Simposio, dove si discute sulla natura 

dell’amore e si riconosce nel filosofo l’unico vero amante in quante amante della sapienza; Fedro, che 

affronta sempre il problema dell’amore, della bellezza e la natura tripartita dell’anima; il Parmenide, 

il Teetèto ed il Sofista sono i così detti dialoghi del ripensamento in quanto affrontano il problema 

dell’essere, delle idee e della scienza. Nei dialoghi affronta la relazione fra l’uno ed i molti e la 

dialettica. Il Timeo o sulla natura; il Leggi sulla legislazione e sull’educazione. Di Platone ci 

rimangono una Apologia, trentaquattro dialoghi e tredici lettere, “lettere” da cui è possibile 

ricavare i contenuti essenziali del suo pensiero, anche se alcuni temi appartengono a quelle teorie non 

scritte su cui oggi la filosofia tedesca in particolare riflette. 

 

§. 2. La critica e la storiografia, di solito, dividono le opere platoniche in diversi periodi: quello 

socratico; della teoria delle idee, della maturità e del confronto con Parmenide; della vecchiaia. Altri 

preferiscono suddividere i dialoghi in ben “9” tetralogie, e così via. Questi aspetti sono 

importantissimi per chi voglia approfondire il pensiero platonico perché ne tracciano lo sviluppo 

interno, ma, per uno studente, penso siano conoscenze marginali e non necessarie. È invece 

necessaria la conoscenza di alcuni termini: epistéme, idea, conoscenza, anima, antropologia, politica, 

eros, mito, ontologia. E di alcuni altri che incontreremo durante la lettura. 
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§. 3. Per capire Platone è opportuno conoscere i pensieri filosofici che lo influenzano. In primis 

Socrate, la sua etica, la sua dialettica. Segue Pitagora, da cui sicuramente recupera l’importanza della 

matematica, l’antropologia e l’immortalità dell’anima. Eraclito e l’eterno fluire delle cose: dopotutto i 

sensi ci mostrano un mondo in continuo cambiamento, mutevole. Parmenide e l’idea di un 

fondamento stabile, oggettivo, universale e identico per tutti, insomma un “essere” fondante a cui si 

può giungere solo con una “seconda navigazione”. Questa è una metafora per indicare la 

“metafisica”1. I marinai talvolta in assenza di vento sono costretti a far muovere la nave con la sola 

forza dei remi, così il filosofo abbandonata la presunta certezza sensibile non ha altre risorse eccetto 

l’intelletto. E l’intelletto non può non ricorrere al logos per cogliere la vera “realtà2 delle cose”. Ma 

quale è la vera realtà delle cose? 

 

Epistéme. Questo termine significa scienza, ovvero conoscenza chiara e certa. Epistéme, nella Grecia 

antica era sì scienza ma scienza teoretica che si opponeva sia alla “doxa” sia alla “téchne”, ovvero sia 

“all’opinione” , sia alle tecniche insegnate dai sofisti e rifiutate da Socrate. Questa conoscenza certa 

non può certamente dipendere dal “relativismo protagoreo” né dalla sensazione perché questa non ci 

condurrebbe al vero sapere ma solamente ad una conoscenza apparente. Ne risulta che né la posizione 

protagorea, né la sensazione sono in grado di darci una conoscenza certa universale. È quindi chiaro 

come la conoscenza non possa basarsi né sulla sensazione né sulla soggettività per cui deve rivolgersi 

verso qualcos’altro. Questo qualcos’altro è il mondo delle idee, mondo reale e trascendente, che 

l’anima ha contemplato, ma una volta incarnata dimentica del tutto3. Ne consegue che potenzialmente 

l’anima sa già tutto anche se si trova in uno stato di ignoranza. Per Platone “conoscere è riconoscere, 

ovvero ricordare”. 

 La gnoseologia (teoria della conoscenza) platonica è quindi inscindibile dalla teoria 

dell’immortalità dell’anima “psiché”4. Ma cosa ha visto l’anima? L’anima ha visto, nell’iperuranio, il 

“MONDO DELLE IDEE”  cioè la vera essenza (eidos) delle cose. Incarnandosi dimentica tutto, e deve, 

perciò, essere risvegliata. Questo risveglio “avviene attraverso il metodo socratico della “domanda e 

della risposta”. Nel dialogo “Menone” Platone riesce a far dimostrare ad uno schiavo il teorema di 

Pitagora, dimostrando, con ciò, che anche chi non sa niente può “accedere” al sapere, perché è 

                                                           
1 Metafisica: vedremo meglio il significato di questa parola quando affronteremo Aristotele. La parola significa “ciò che è 
dopo la fisica”, ovvero, nella sistemazione fattane da Andronico di Rodi, la filosofia prima viene dopo la fisica, ma la 
parola assumerà ben altri significati, il più noto lo studio dell’essere in quanto essere, lo studio delle cause dei principi 
primi e di Dio… 
2 Realtà. Con questo termine si intende una “res” preesistente al soggetto.  
3 La presenza della conoscenza nell’anima è la teoria conosciuta come innatismo. 
4 Psiché. La parola è complessa. Per Platone è immortale; organo della conoscenza, è in grado di vedere i veri significati 
delle cose, è unita al corpo in cui è prigioniera e da cui si libera con la morte (del corpo). Così Platone si contrappone alla 
tradizione omerica. Per Omero l’anima era l’immagine del corpo, la sua”ombra”, il suo doppio. 
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naturalmente predisposto (innatismo). L’uomo, talvolta, è pago della sua ignoranza per cui non si 

risveglia affatto e allontana “il sapere” come si allontana una fastidiosa mosca, con ciò Platone vuole 

solo dirci che la conoscenza è un cammino “doloroso”5, così come dimostra nel mito della caverna. 

Secondo Platone le conoscenze quindi non ci derivano dall’esperienza. Quando l’anima conosce 

deve fissare la propria attenzione sulla vera forma dell’oggetto, ovvero sulla “sua essenza” che giace 

in fondo ad essa e deve solamente lasciarla affiorare (attività di auto-scoperta del vero). Nel 

Repubblica elabora una particolare ed originale teoria della conoscenza. La conoscenza è divisa in 

due grandi parti: in “doxa” ed “episteme”. A sua volta la doxa si suddivide in “eikasìa-

immaginazione” e “pistis-fede”; episteme si suddivide invece in “dianoia-pensiero discorsivo (es. la 

matematica)” e “nòesis-intellezione” (intuizione)6.  

Questa suddivisione permette di capire come l’oggetto della conoscenza siano esclusivamente 

gli “enti intelligibili” ovvero gli enti puramente pensati, come i numeri, le figure geometriche. Al 

culmine del processo di intellezione7 vi sono le idee, simboleggiate dal “sole-luce”. Platone sa bene 

che la vera conoscenza ci è data solo “dall’intuizione dei rapporti necessari che sussistono 

razionalmente fra gli enti” e non dalle nostre esperienze sensibili. Ora è chiaro come dalla scienza 

possa scaturire una conoscenza certa e universale perché si fonda sulla visione intuitiva delle idee: 

“ARCHÉ”, fondamento, forma unica di un molteplice sensibile.  

 

Idee. Ontologia: discorso intorno all’essere. Le idee sono quindi il fondamento stesso delle cose. 

Prima di procedere oltre è opportuno precisare la complessità di questa teoria. Alcuni giungono a 

parlare di dualismo ontologico, ovvero esistono due “realtà”, così come è dualistica la conoscenza, 

una sensibile ed una intelligibile; altri sostengono invece che non si possa parlare di dualismo, perché 

le vere essenze sono le idee; altri ritengono complesso comprendere la teoria delle idee perché 

sicuramente coadiuvata da dottrine non scritte ed a noi sconosciute. C’è, comunque, un punto fermo: 

Platone svaluta il mondo sensibile a favore di una realtà soprasensibile al di là dell’oggetto 

stesso.  

G.H. Gadamer rintraccia nella filosofia platonica l’analogo rapporto che intercorre fra l’idea, 

la forma e la scultura da realizzare. Tutte queste considerazioni hanno l’unico scopo di sottolineare la 

profondità e la complessità della teoria delle idee.  

Per semplice scopo didattico partiamo dalla parola stessa. Idea in greco ha due termini: uno 

proviene da “eidos - ηιδοσ” l’altro è “idea - ιδεα”, uno significa forma, l’altro idea così come noi la 

                                                           
5 Vedi il successivo mito della caverna nel “Repubblica”. 
6 Platone riconosce possibile conoscere attraverso il discorso razionale (presso l’intelletto - dianoia) e attraverso 
l’intuizione (noesis) 
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intendiamo: un pensiero della nostra mente. Per Platone le idee sono “EIDOS”. Questa parola trova 

la sua radice nel verbo idein che significa “vedere”, insomma l’anima può vedere le idee, ma è solo 

una intellezione. I Saggi orientali direbbero di poter vedere le idee con “il terzo occhio”, l’occhio 

della mente. Ma cosa sono le idee? Le idee in un primo momento sono interpretate come “valori” e 

come “idee matematiche”, come ad es. il valore del “bene”, come l’idea di eguaglianza, di bellezza 

etc, come la forma es. “la vasità” di un vaso, ovvero ciò che ne determina l’essenza, la sostanza. In un 

secondo momento interpretò le idee come una forma unica e perfetta di una classe di cose, ovvero 

come il permanente modello di ciascuna cosa così come “deve essere”. Queste idee sono una sorta di 

essere parmenideo, unico, identico a se stesso, sostanza delle cose ma fuori delle cose non sono 

soggette al relativismo ed al mutamento perciò si trovano in un “luogo iperuranico”. È nel dialogo 

“Fedro” che il filosofo ubica le idee al di là del cielo. Ora è chiaro come e perché alcuni storici della 

filosofia abbiano intravisto un dislivello “ontologico” tra le idee e le cose, il mondo sensibile. Gli enti 

corporei sono allora “COPIA ” dell’unica idea perfetta. Come copia sono imperfette, soggette al 

divenire, alla nascita ed alla morte, insomma, stanno in un altro Mondo: diremo nel mondo empirico, 

contingente, caduco e mortale. Oltre il dualismo bisogna ipotizzare una relazione di simmetria o 

corrispondenza tra i due mondi, ma non come identità, ma solo nel senso che il mondo sensibile è una 

copia imperfetta. Sarà la simmetria ed i diversi gradi di perfezione a rimandarci ad una idea di 

perfezione assoluta in “sé e per sé”; questo gradualismo ontologico trova la sua più chiara e 

bellissima espressione nel “Simposio”. Nel Simposio Socrate è impegnato a discorrere sulla natura 

dell’amore e riporta un discorso fattogli da “Diotima”, contrariamente alla nozione comune vede in 

“amore” un “demone”, un intermedio fra gli uomini e gli dei. Egli è figlio di Poros e Penia, di 

Ricchezza e Povertà, per cui ha l’ardore del padre ma l’indigenza e la fame della madre per cui è 

sempre alla ricerca di qualcosa. L’amore non è altro che la rappresentazione dell’anima del filosofo 

teso verso una sempre nuova ricerca. Dopotutto è la bellezza a rapire l’anima. Prima l’anima si 

accorge di un bel corpo, poi scopre che la bellezza8 appartiene a tutti i corpi, poi vuole 

necessariamente contemplare la bellezza in sé e per sé, insomma l’idea stessa di bello. Naturalmente 

il dualismo platonico lascia problemi aperti come “che relazione intercorre fra le idee e gli enti 

sensibili? Che relazione c’è fra l’unità e la molteplicità9? Quale relazione dialettica? Problemi su cui 

è momentaneamente consigliabile soprassedere10. 

 

                                                                                                                                                                                                    
7 Vedi il successivo mito della caverna. 
8 “Così solo la bellezza sortì questo privilegio di essere la più percepibile dai sensi e la più amabile di tutte”, Fedro. 
9 Platone cercherà di rispodere e parlerà di mìmesis, methexis, parusia. 
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Anima-Antropologia . E’ oramai chiaro come senza la visione dualista dell’uomo come unione di 

anima e corpo il platonismo non sussisterebbe. Compito di Platone sarà quindi dimostrare 

l’immortalità dell’anima; a ciò è dedicato il dialogo “Fedone”. Nel dialogo Socrate poco prima di 

morire dimostra, sempre attraverso il “logos”, come l’anima sia immortale e come la “filosofia sia un 

esercizio di morte” nel senso che l’anima vuole sempre più liberasi della pesantezza e della opacità 

della sua “tomba” ovvero del suo corpo. Tre sono le prove dell’immortalità dell’anima: 

1. reminiscenza e quello dei contrari. L’anima ricorda e quindi deve avere visto e vissuto svariate 

volte. Poi la logica dei contrari vuole che quando il corpo sia vivo l’anima sia imprigionata, e 

quando questo muore questa si liberi.  

2. somiglianza. L’anima è simile alla natura semplice ed incorporea dell’essere perfetto. 

3. partecipa all’idea di vita. L’anima è ciò che dà vita al corpo, per cui partecipa all’idea di vita. Ma 

la vita è radicalmente opposta alla morte ed è quindi chiaro che l’anima non possa morire. 

Secondo Platone l’anima è sì di natura semplice ma è tripartita. Questa tripartizione emerge sia nel 

“Repubblica” che nel “Fedro” con il mito11 dell’auriga, o della biga alata. 

L’anima ha una sua parte “concupiscibile” che è rappresentata nel mito dell’auriga da un cavallo 

nero, pesante, soggetto dal desiderio e dalla passione sensuale e carnale ed entra in conflitto con la 

parte razionale. La sua virtù è la temperanza. La parte “irascibile” è per così dire neutrale fra l’anima 

concupiscibile e razionale. Essa può allearsi con l’una o con l’altra parte. Nel mito dell’auriga è 

rappresentata da un cavallo “bianco”, la sua virtù è l’obbedienza. Infine l’anima “razionale” che si 

sforza di dominare e guidare l’anima concupiscibile ed ha il dovere di sovrintendere di governare 

l’uomo ed è rappresentata nel mito della biga alata dall’auriga, ovvero “dal conduttore” che deve 

cercare di indirizzare verso il bene ed il bello i due cavalli, uno obbediente, l’altro riottoso.  

Perché cercare? Perché filosofare? Secondo la stesa testimonianza di Platone per istituire una società 

giusta12: 

                                                                                                                                                                                                    
10 Secondo Platone l’idea è una ed è l’idea del Bene che contiene tutte le altre. Vi è una relazione dialettica e diaretica 
(divisione) tra le idee, fra unità e molteplicità, ma vi è anche il rimando al rapporti fra essere e non essere e quindi a 
Parmenide. Vedi Abbagnano/Fornero pag. 212 e seguenti. 
11 Il mito in Platone ha un ruolo completamente rinnovato rispetto alla tradizione, esso ha il compito di chiarire e spiegare 
ciò che la ragione-logos non potrebbe spiegare. 
12 Molto critici ritengono la filosofia platonica ispirata dalla politica. 
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“Un tempo, nella mia giovinezza, ho provato ciò che tanti adolescenti provano: 

avevo progettato, dal giorno in cui avessi potuto disporre di me, di dedicarmi 

subito alla politica. (...) Mi accorsi però che in breve tempo quegli uomini fecero 

sembrare oro il precedente regime politico. Fra l’altro, il mio caro amico Socrate 

(...) [verrà condannato a morte]. Senza amici, senza compagni fidati, era 

impossibile fare qualcosa”. (Lettera settima). 

 

Lo scopo politico del pensiero platonico appare chiaro. Dedica a questo diversi dialoghi. I più 

importanti: Repubblica, Leggi, Filebo. 

Nel Repubblica, riprendendo la tripartizione dell’anima, distingue tre stratificazioni sociali: i 

produttori (anima concupiscibile), i difensori (l’anima irascibile), e i custodi perfetti (l’anima 

razionale). Il governo è affidato ai custodi perfetti, cioè ai “filosofi” perché loro più di tutti hanno 

visto (sanno) la giustizia e possono realizzarla nello “Stato perfetto”. Si diventa custodi perfetti dopo 

un lungo periodo di apprendistato ed attraverso una rigorosa selezione e solamente in età adulta, solo 

a trent’anni13 gli studi propriamente filosofici (dialettica) possono essere affrontati. Dopo cinque anni 

“rientrano nella caverna”, cioè partecipano alla vita attiva della città per quindici anni; qui si rivela la 

forza morale, la resistenza alla corruzione, al sopruso. Così si conclude la formazione del “filosofo-

politico”. Sono quindi necessari cinquant’anni per fare un uomo in grado di conoscere e contemplare 

il “bene in sé e per sé”. Non vi può essere un buon governo se i governanti a loro volta non sappiano 

cosa sia il bene e la giustizia. Perciò il potere va affidato ad un “filosofo” scelto fra i custodi e per ciò 

formato ed educato. Il dialogo “Repubblica” ha influenzato in diverse epoche diversi filosofi. 

Secondo Platone le discipline che debbono essere studiate dai giovani fino ai trent’anni sono: la 

musica, la ginnastica, l’aritmetica, la geometria, la geometria che si occupa dei solidi, l’astronomia 

(armonia) ed infine la dialettica. (Libro VII).  

 

Mito della caverna. Questo è forse il mito più famoso di Platone. Secondo il Reale: 

1. rappresenta innanzitutto i vari gradi ontologici della realtà (...); 

2. simboleggia i gradi della conoscenza; 

3. in terzo luogo simboleggia l’aspetto mistico, teologico del platonismo; 

4. esprime anche la concezione politica squisitamente platonica. 

 

Il mito racconta di uno schiavo incatenato all’interno di una caverna e con il volto rivolto verso la 

parete interna su cui si riflettono le ombre di quanto accade all’esterno. Una volta liberato inizia il 

                                                           
13 Vedi Repubblica, pag. 607 e seguenti, Ed. Arnoldo Mondatori. 
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cammino di ascesa - conoscenza. In un primo momento soffre per la troppa luce poi scopre che 

quanto riteneva vero non era tale e giunge infine a contemplare il “bene in sé e per sé” rappresentato 

dal “sole”. Una volta vista la verità ritorna nella caverna e racconta quanto ha visto ma non viene 

creduto. (manuale, pag.175). 

Cosa significa? E’ l’anima stessa dell’uomo che solo con la conoscenza può elevarsi al di là delle 

ombre, delle apparenze. Il ritorno alla caverna sembra simboleggiare il compito del filosofo 

impegnato nello scopo di realizzare una comunità giusta e felice14. 

Nel Repubblica troviamo anche la condanna dell’arte. Platone condanna l’arte perché ritiene che essa 

sia copia della copia. Già il “mondo sensibile” è copia delle “idee”, l’arte non fa che copiare la copia, 

da qui la condanna dell’arte imitativa. Ma ad un’analisi più attenta i motivi della condanna dell’arte 

imitativa sono ben altri, motivi su cui è opportuno soprassedere perché richiama l’intrinseca relazione 

tra arte e stabilità politica.  

 

Politica: N. Abbagnano nell’affrontare il problema politico in Platone mette in evidenza come il suo 

pensiero non possa essere compreso se non in antitesi al pensiero politico dei sofisti. I Sofisti con il 

loro relativismo ritenevano l’uomo misura di tutte le cose e teorizzavano l’inconoscibilità della 

divinità. Questo particolare movimento di idee sembra produrre instabilità e perdita di certezza. 

Perciò il filosofo ateniese contrappone la stabilità oggettiva ed assoluta del “Mondo delle idee”. Le 

idee, questo fondamento sovra – celeste, devono essere l’unico criterio del conoscere e dell’agire 

etico dell’uomo. La teoria delle idee ha quindi il compito di fondare una nuova concezione della 

politica basata sulla conoscenza del “Vero” e del Giusto”, una sorta di “comunismo etico”, guidato da 

una aristocrazia culturale: dai filosofi. Come abbiamo avuto modo di osservare il “mito della 

caverna” e l’intero dialogo “Repubblica” è contemporaneamente un’opera di filosofia, etica, politica 

e pedagogia. Ma questa visione ha suscitato una critica, talvolta violenta e negativa, talvolta 

costruttiva, tra i filosofi successivi. Tra i primi ricordiamo Aristotele, Heidegger, Popper. Questo 

ultimo si spinge nella critica ad un punto tale da intravedere in Platone un teorico del razzismo o del 

totalitarismo. Tra i secondi ricordiamo Tommaso Moro, Tommaso Campanella, Jean J. Rousseau.  

 

§. 4. Il ripensamento ed il problema dell’essere. Due sono i filosofi che effettivamente influenzano 

Platone sul problema dell’essere: Eraclito e Parmenide. Uno il filosofo del divenire, l’altro il 

                                                           
14I critici ed i filosofi hanno fornito interpretazioni diverse sul Repubblica platonico. Heidegger ed in particolare Popper 
vedono nel dialogo i presupposti del Totalitarismo. Non è d’accordo con questa interpretazione la Isnardi Parente che 
invece vi vede un “comunismo etico” che abolisca l’egoismo dei governanti nell’esercizio del potere. Secondo la Isnardi 
Parente i ripetuti viaggi in Sicilia di Platone sono il tentativo di rendere “filosofo” un politico. Un tentativo non riuscito, 
almeno come ci racconta la biografia platonica. 
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filosofo dell’univocità. Ma è Parmenide ad inquietarlo maggiormente. Nei dialoghi Teetèto, 

Parmenide ed il Sofista ripensa l’essere e si pone il problema della relazione dialettica fra le idee, fra 

l’idea e le cose, fra l’idea unica e la molteplicità. Queste riflessioni ontologiche, squisitamente 

metafisiche, necessitano di una serie di conoscenze precedenti e presumibilmente sedimentate. In 

primo luogo avere sempre presente il “principio parmenideo”; in secondo luogo la filosofia dei 

contemporanei come “Democrito”. Anche Democrito rielabora il principio parmenideo ma non in 

modo così equivoco così come fa Platone. Democrito identifica il non essere con il vuoto, Platone 

con il “diverso”. Perciò ogni idea è sì se stessa ma non è tutte le altre. Insomma è un determinato 

essere ma è diverso da tutte le altre. 

Nel “Parmenide” la teoria delle idee “è messa in discussione in modo radicale”. Solo dopo aver 

commesso il “parmenicidio”, ovvero dopo aver superato Parmenide sarà poi possibile riproporre la 

dialettica. A tale proposito è chiarificatore quanto scrive F. Adorno: 

 

“Ora, se proprio mediante il metodo dicotomico si è rivelata l’impossibilità dell’uno e dei molti, 

l’inconcepibilità del Non - Essere e dell’Essere, è lo stesso metodo dialettico che, secondo Platone, 

rivela l’unica possibile soluzione, che consiste, appunto, nel risolvere l’Essere nella stessa dialettica, 

cioè nel pensiero, per cui l’Essere non è un è, ma è discorso, onde le idee non vanno intese come 

enti per sé(...), ma come forme uniche dispiegate nei molti, dalla cui analisi, di divisione in 

divisione (per diàresi), si giunge al concetto di indivisibile, alle forme delle cose, aventi tutte in 

comune l’essere che non è nessuna delle idee, ma il discorso di tutte”.  

E ancora continua: 

 “Nel Sofista, dunque, sembra che si precisi il significato delle idee che non sono “essere, ma, 

appunto, “forme”, o meglio generi dell’Essere, (...) onde la dialettica è la capacità di ripercorrere i 

nessi e le articolazioni del tutto”.15 

La riflessione platonica sull’essere e sulla conoscenza non è certamente semplice e facilmente 

comprensibile, comunque è intuibile che se non si può rinunciare alle teorie delle idee e necessario 

rinunciare al principio parmenideo e cercare una definizione ancora più generale dell’essere: l’essere 

come possibilità. Platone ha ritenuto di precisare meglio questa sua riflessione individuando i generi 

sommi così come appresso riportato: 

                                                           
15 F. Adorno, “La filosofia antica”, pagg. 217-219,  Ed. U.E.Feltrinelli 
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GENERI 

SOMMI  

1. ESSERE 

2. NON ESSERE = DIVERSO 

3. IDENTICO ERRORE 

4. QUIETE 

5. MOTO 

 

Ora, se le idee costituiscono una fitta rete di relazioni, la scienza suprema dell’essere non può che 

essere la dialettica diaretica e dicotomica, che, come ricorda F. Adorno, ci porta infine ad una idea 

indivisibile16. Se esiste un mondo ideale deve possa intercorrere un rapporto fra le idee-cose, fra le 

singole idee dei singoli uomini, fra l’uno e i molti. E’ facilmente intuibile come il principio 

parmenideo rappresenti un ostacolo insormontabile per spiegare queste relazioni. Platone non vuole 

rinunciare alla teoria delle idee, ma rinuncia a Parmenide formulando una concezione “equivoca” 

dell’essere che verrà duramente criticata da un suo discepolo: Aristotele con il famoso racconto 

dell’uomo che non è un uomo lancia un sasso che non è un sasso contro un uccello che non è un 

uccello etc. E’ altresì evidente, in Platone, la relazione con la matematica e la geometria. Non a caso 

il fondatore dell’Accademia fece scrivere sulla porta “non entri chi non è matematico”. Matematica e 

pitagorismo hanno influenzato il filosofo ateniese più di quanto si possa supporre. Questo è un 

aspetto che difficilmente emerge nei manuali, eppure G. Preti scrive: “Uno dei punti è il 

fondamentale matematismo, che accosta Platone a Democrito. La scienza della natura è 

matematica (...)” 17 

 

Infine un breve cenno al così detto creazionismo platonico ed al mito del “Demiurgo” esposto nel 

Timeo18. Secondo Platone esiste un “dio-artefice”, il quale prende a modello il mondo delle idee e ha 

plasmato la materia indefinita “chora= spazio”. Il pensiero è chiaro: esiste un modello, esiste un 

artefice. L’artefice introduce nella materia un ordine. Platone concepisce altresì il “Mondo” come 

vivente perché il Demiurgo dotò il mondo di un’anima. 

 

Conclusioni. Questa breve sintesi è una introduzione al pensiero Platonico,cerca di cogliere i punti 

essenziali, nevralgici e strutturali del platonismo per permetterne una più completa comprensione. Per 

gli approfondimenti e lo studio di questo importante e affascinante filosofo si rimanda al manuale. 

                                                           
16 Per approfondire vedere pagg. 212-215 del manuale “Abbagnano-Fornero”, Itinerari di Filosofia”, Vol I, ed. Paravia. 
17 G. Preti, “Storia del pensiero scientifico”, pag. 46, Ed. Mondadori. 
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Infine si sottolinea come il filosofo abbia privilegiato la “vita contemplativa” ad una “vita attiva”, 

eppur tuttavia la conoscenza è comunque posta al servizio dell’uomo nella speranza di poter 

realizzare uno Stato “Giusto”. Forse questa è una utopia irrealizzabile, comunque Platone ha lasciato 

nella nostra cultura un segno tangibile. Chiunque sia chiamato ad esprimere un giudizio deve 

comunque appellarsi ad una idea di “Giustizia” che non ha alcuna relazione con l’esperienza o con la 

legalità: è un’IDEA.  
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SCHEDA N. 1 

I MAGGIORI MITI PLATONICI 

 

Mito Significato Dialogo Note 

Mito della Caverna Vedi Manuale e sintesi Repubblica  

Mito di Er L’anima e la scelta del proprio destino Repubblica  

Biga alata L’anima e la sua natura tripartita Fedro  

Androgino La natura dell’amore Simposio  

La natura di Eros Il discorso di Socrate / Diotima Simposio  

Demiurgo Origine del mondo sensibile Timeo  
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SCHEDA N. 2  

RAPPRESENTAZIONE SINTETICA DEI TEMI PLATONICI : 

 

 

 

  

 

 
 

Cosmologia 
Geometria 

Ontologia 
Mondo 

iperuranico e 
mondo sensibile 

Gnoseologia 
Psicologia 

erotica 
Antropologia 

IDEE 
REALTÀ E 

FONDAMENTO 
DI TUTTO: 

ARCHÉ 

Lo Stato 
Il bene 
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IDEE 

ANIMA 
IMMORTALE 

Tripartita 

 

CONOSCENZA 

 
SCIENZA 

 

OPINIONE 

 
POLITICA 

 

EDUCAZIONE 
Tripartizione 

Anima Concupiscibile, Irascibile e 
Razionale 

Attraverso la ginnastica si educa 
il corpo 

Formare uno Stato 
Giusto guidato dai 

filosofi 

 Lo Stato 
Il bene 
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PLATONE: scheda riassuntiva 
(integrare col manuale)  
 
Platone, nome "Aristocle" (427-347 A.C.) 
 
FASE ONTOLOGICA : RICERCA SULL 'ESSERE O FONDAZIONE DELLA METAFISICA . 
FONDAMENTO DI TUTTO : LE IDEE . 
 
IDEA: come "eidos" significa essenza delle cose. Etimologicamente trova origine nel verbo greco 
"idein "che significa vedere, "ciò che è visto con gli occhi della mente", perciò solo la ragione può 
conoscerle e questo modo di conoscenza metafisico è detto dal Reale "seconda navigazione". 
Gli oggetti sono solo delle copie delle idee che stanno nel mondo "Iper-uranico ". 
Il Mondo sensibile è dunque “COPIA ” 
Come "idea", in greco "idea", è l'oggetto di un ideato. 
 
TERMINOLOGIA BASE : anamnesi; dialettica; essenza; essere; idea; intelligibile; iperuranio; 
metafisica; mito; ontologia; partecipazione; sensibile; sopra-sensibile.  
 
PROBLEMI : Platone in un primo momento, vuole chiarire il pensiero di Socrate, suo maestro; in un 
secondo momento vuole dimostrare come sia possibile una conoscenza unica per tutti 
(gnoseologia) in riferimento ad un essere unico (Ontologia), perciò riterrà che ogni causa fisica ha 
una origine (fondamento) non fisica, le idee. In un terzo momento si scontra col problema 
dell'univocità dell'essere di Parmenide, e lo risolve interpretando il non-essere come "diverso" 
anziché come nulla. Ma il problema di Platone era soprattutto "politico", al quale dedica diversi 
dialoghi: "Repubblica", "Leggi" “Politico”. Infine un quarto momento, nuovamente sulla Giustizia. 
Nel “Leggi” Socrate non compare come interlocutore principale. Problema: la conoscenza. Come è 
possibile una conoscenza certa, vera e universale. Non certo questa va affidata ai sensi, ma all’anima. 
 
OPERE IMPORTANTI (ricordare) 
APOLOGIA DI SOCRATE , dialogo famosissimo che ci presenta Socrate di fronte ai giudici. 
MENONE , dialogo in cui sostiene che conoscere è ricordare. Socrate fa dimostrare ad uno chiavo il 
teorema di Pitagora. FEDONE, dimostra l'immortalità dell'anima attraverso tre prove; FEDRO, vi è 
raccontato il mito della biga alata ed è una rappresentazione dell'anima dell'uomo: concupiscibile, 
irascibile, razionale. TIMEO : mito del Demirugo o creazionismo platonico. REPUBBLICA , parla della 
giustizia, vi è raccontato il mito della caverna. 
PARMENIDE , SOFISTA e TEETETO , opere specificatamente tese a chiarire l'essere platonico e la 
dialettica.  
FILEBO , opera di ispirazione pitagorica, parla del bene.  
LEGGI  e POLITICO , nuovamente sulla giustizia. 
 
Problema dell'essere: il fondamento di tutto sono le idee. Cerca di conciliare il divenire eracliteo e 
l’immobilità parmenidea, causa dell' essere sensibile: "Demiurgo", divinità creatrice che plasma la 
materia "chora" copiando le forme dal mondo ideale. 
L'"anima" è immortale e prima di incarnarsi ha contemplato il mondo ideale. Ma incarnandosi 
dimentica tutto. L'essere razionale deve risvegliare in sé la conoscenza che è un "ricordare", cioè 
un'anamnesi. Ma se conoscere è ricordare è chiaro che la vera conoscenza non è legata al sensibile 
(opinione) ma alla causa prima, all'essere intelligibile. Importanza della dialettica come relazione fra 
uno e i molti, fra l'idea e l'altra. 
L'"amore"(eros) è una forza mediatrice fra sensibile e soprasensibile. Eleva alla contemplazione della 
bellezza in sé, Simposio. 
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L'"Uomo" è concepito in modo dualistico: anima e corpo, il corpo la tomba dell’anima. 
Lo "Stato ideale" descritto nel Repubblica, dialogo in cui si parla della giustizia, è retto dai filosofi 
perché questi sanno cos'è il bene e la giustizia.  
Spogliarsi del sensibile fino a raggiungere la conoscenza metafisica dell'essere: mito della caverna. 
Gradi della conoscenza. Opinione e scienza (vedi sopra). 
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ESERCIZI:  
 
Individuali o di gruppo. 
 

1. Elabora il concetto di Filosofia in Platone. 
2. Elabora il concetto di scienza in Platone. 
3. Quali sono i gradi della conoscenza in Platone. 
4. Descrivi l’Eros platonico. 
5. Individua i termini filosofici più importanti e spiegane il significato. 
6. Scrivi in cinque righe il compito del filosofo per Platone. 
7. Elabora una tua particolare teoria filosofica intorno all’amore. 
8. Elabora una tua particolare teoria filosofica intorno allo Stato. 
 

 
Prove di pedagogia su Platone 

 
 
1. Platone presenta il suo pensiero ricorrendo spesso al mito. L’alunno/a deve essere in grado di 

mettere in relazione le caratteristiche del mito con la riflessione filosofica e pedagogica.. 
  
2. Quali sono i più importanti miti platonici? Cosa spiegano? 
  
3. Descrivi il mito della caverna. Attribuisci ad ogni immagine allegorica il significato filosofico e/o 

pedagogico. Es. Caverna buia = natura dell’uomo, etc.  
  
4. Platone ritiene di poter dimostrare diversi gradi di conoscenza con il mito della caverna. Come? 

Quali sono i diversi gradi della conoscenza? 
  
5. Indicare perché il mito della “caverna” è importante in “pedagogia”. 
  
6. Platone prevede, nell’organizzazione dello Stato una forma di Comunismo. Sapresti indicare come 

si realizza uno Stato giusto?  
 
7. Il ruolo dei produttori, il ruolo dei difensori, il ruolo dei custodi.     
 
8. Il ruolo del maestro in Platone. 

 
 


